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Il mercato del lavoro

di Piero Vernaglione
Si ipotizzi inizialmente un mercato puro, in cui il lavoro, fattore di produzione scarso, è venduto e acquistato sul mercato sulla base di libere contrattazioni individuali. Il salario è il prezzo di tale merce.

L’offerta di lavoro –  È costituita dalle  prestazioni lavorative offerte dai lavoratori.

Il lavoratore confronta il tasso di salario
 offertogli con le altre opportunità alternative e con la disutilità del lavoro. Il lavoro genera disutilità, ma al tempo stesso produce i guadagni che consentono di aumentare l’utilità. Dunque ciascuno lavorerà fino a che la soddisfazione mediata attesa è superiore o uguale alla disutilità che deriva dal lavoro. All’aumentare del salario aumenta l’offerta di lavoro (curva dell’offerta).

Domanda di lavoro – È la domanda di prestazioni lavorative effettuata dai datori di lavoro. Il datore di lavoro assumerà lavoratori finché il guadagno che ogni lavoratore in più gli assicura (produttività marginale) supera il salario che egli deve pagare. Al ridursi del salario aumenta la domanda di lavoro (curva della domanda): la riduzione dei costi consente di aumentare le quantità impiegate del fattore lavoro.

Curve di offerta e di domanda di lavoro,

determinazione del salario reale e del                  W
numero di lavoratori occupati.
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In un mercato libero, il livello del salario deriva dall’incontro fra le preferenze del datore di lavoro e quelle del lavoratore. Grazie alla concorrenza fra datori di lavoro, in un mercato libero il salario di ciascuno tende a fissarsi al livello della sua produttività marginale in valore (scontata)
.

Non esiste il “lavoro in generale”, ma lavori diversi che offrono servizi diversi. E dunque si può individuare la produttività di una singola unità di un fattore produttivo, non la produttività di un fattore produttivo considerato nella sua globalità. Cioè si può determinare la produttività di un singolo lavoratore (attraverso la produttività marginale), non la produttività del lavoro in generale. Questo perché i fattori produttivi operano insieme per realizzare la produzione. Dunque dire che nell’ultimo secolo la produttività del lavoro è cresciuta è un’affermazione indimostrabile: perché essa è avvenuta anche grazie all’incremento di beni capitali.
Tuttavia i mercati del lavoro contemporanei sono molto lontani dal mercato puro ora illustrato: i salari e gli stipendi fissati in base alla contrattazione collettiva
, i salari minimi, i limiti all’accesso, le condizioni lavorative stabilite per legge sono i principali esempi di intervento statale nel mercato del lavoro. Gli effetti di tale interferenza verranno esaminati più sotto, nell’ambito delle teorie sulla disoccupazione.

Alcuni indicatori relativi al mercato del lavoro utilizzati dalla statistica

Tasso di attività: rapporto fra forze  di lavoro e popolazione complessiva.

Disoccupazione - disoccupati in senso stretto (hanno perso la precedente occupazione), in cerca di prima occupazione, altre persone in cerca di lavoro (in condizione non professionale: casalinghe, pensionati, studenti ecc.).  
Tasso di disoccupazione: numero delle persone in cerca di occupazione diviso il totale delle forze di lavoro.  
La teoria economica leftist ha moltiplicato le categorie di lavoratori in base a valutazioni ideologiche, ad esempio:  “sottoccupati”: lavoro non stabile, saltuario, a volte irregolare, al di fuori dei contratti e degli obblighi contributivi. Oppure il concetto di “disoccupazione nascosta”: impiego eccessivo di manodopera rispetto alle esigenze produttive (produttività bassa).

Teorie sulla disoccupazione

Classica e Austriaca: in un mercato non vincolato la disoccupazione involontaria è impossibile, perché, in caso di eccesso di offerta di lavoro, il salario si riduce in misura tale da indurre all’assunzione i disoccupati. O, al limite, un individuo si mette al lavoro per prodursi da solo i beni da lui ritenuti necessari. In un mercato libero la disoccupazione è volontaria, dipende dal fatto che coloro che non lavorano decidono di aspettare (ad esempio, perché non si vogliono spostare in un altro luogo). In un’economia completamente libera alla lunga non permangono risorse inutilizzate; dunque chi vuole lavorare trova un lavoro qualsiasi. Questo tipo di disoccupazione, volontaria, si chiama “disoccupazione catallattica”. Quella istituzionale è quella provocata dall’interventismo. 

Dunque la disoccupazione involontaria dipende dalle rigidità salariali e normative imposte o consentite dallo Stato.

a) Rigidità salariali: salari minimi
, tariffe minime per gli ordini professionali, contrattazione collettiva, contratti pluriennali, accordi informali, oneri sociali che rendono elevato lo stipendio lordo, sussidi, inerzie.

Il salario minimo, o il salario fissato in maniera indiscriminata attraverso i contratti collettivi sindacali, impedisce che vengano assunti tutti coloro che hanno una produttività inferiore a quel salario, perché l’imprenditore, se li assumesse, subirebbe una perdita. Dunque i saggi salariali minimi o fissati arbitrariamente fuori delle condizioni del mercato producono disoccupazione involontaria (eccesso di offerta rispetto alla domanda: il mercato non è “sgombro”). 
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Per molte categorie di persone – studenti disposti a piccoli lavori part time, persone che cominciano ad apprendere un lavoro ma non hanno ancora la professionalità richiesta, gruppi musicali non affermati disposti a suonare in locali – svolgere attività poco retribuite è utile. 

Il lavoro non è un diritto ma uno scambio fra due beni che hanno valore per le due parti, e cioè lavoro in cambio di denaro.

La contrattazione collettiva e le leggi a protezione dei salari vengono difese con l’argomento che il lavoratore è il soggetto debole rispetto al datore di lavoro. Però non esiste monopolio di domanda. Dunque non è detto che il lavoratore sia la parte debole: i datori di lavoro hanno bisogno di uomini capaci di eseguire lavori anche sofisticati, dunque “scarsi”, che per tale caratteristica vengono remunerati con salari alti. Inoltre, se i salari sono “bassi” (più bassi che in altre zone), le imprese si trasferiscono in quelle zone, e questa concorrenza fra domandanti lavoro fa aumentare i salari.

Circa i bassi salari pagati da alcune multinazionali in paesi del terzo mondo, non si considera che essi sono pari a otto volte e mezzo quello che il lavoratore guadagnerebbe se impiegato in un’industria locale [E. Graham, Institute for International Economics]. Inoltre, in alcuni casi (Burma, Indonesia) sono gli Stati stessi che impongono coercitivamente salari e condizioni lavorative disagiate, proprio per attrarre le grandi imprese; ma questo non ha niente a che fare con il libero mercato.
I salari non si trovano al livello di sussistenza; la storia del capitalismo degli ultimi 200 anni testimonia un costante aumento del tenore di vita dei salariati. Inoltre il concetto di sussistenza è privo di oggettività.

b) rigidità normative: limiti all’accesso, non licenziabilità, tempo indeterminato. 

Limiti all’accesso: alcune professioni (notai, farmacisti) dispongono il numero chiuso, per altre vengono concesse licenze (tassisti), sono imposti esami di Stato per l’iscrizione agli Albi, in generale per le libere professioni le modalità di ingresso sono gestite dagli ordini. L’effetto è una minore concorrenza, dunque un reddito più alto per gli insider e minore occupazione. 
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Altre teorie sulla disoccupazione
Keynesiana (ciclica): tutti i lavoratori sono disposti a lavorare al salario corrente; l’occupazione dipende dalla quantità prodotta (funzione di produzione), dunque dalla domanda globale; la bassa domanda di lavoro consegue ad una bassa domanda globale che ha origine nel mercato dei beni capitali in seguito al pessimismo degli imprenditori.

Strutturale: obsolescenza di beni; carenza del fattore imprenditoriale; imperfetta corrispondenza qualitativa tra l’offerta e la domanda di lavoro: mancanza della  professionalità richiesta, maggior selettività da parte degli offerenti, sussidi di disoccupazione, scarsa mobilità (indisponibilità a trasferirsi, difficoltà a trovare abitazioni
), collocamento inefficiente. 

Tecnologica: sostituzione di capitale a lavoro. 

Frizionale: dovuta al movimento fra regioni o fra posti di lavoro; comprende anche coloro che non possono lavorare a causa di handicap fisici o mentali.

Tasso naturale di disoccupazione: è quello che garantisce che l’inflazione non tenda né ad accelerare né a decelerare, e corrisponde alla produzione potenziale; incorpora la disoccupazione frizionale e parte di quella strutturale.
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� Il tasso, o saggio, di salario è la quantità di salario per unità di tempo (ad esempio, un’ora di lavoro). Per conoscere il reddito salariale, cioè il salario complessivamente guadagnato, basta moltiplicare il tasso salariale per il periodo di tempo relativamente al quale interessa effettuare il calcolo (salario settimanale, o mensile, o annuale ecc.). Per conoscere il monte salari totale è sufficiente sommare i redditi salariali individuali. La distinzione  fra tasso e reddito salariale implica che una riduzione del tasso salariale è compatibile con un aumento dei redditi salariali; ad esempio, potrebbe aumentare l’occupazione, oppure i lavoratori già occupati potrebbero lavorare un maggior numero di ore. Spesso la letteratura economica, usando in maniera vaga il termine “salari”, ha confuso i due concetti, ritenendo erroneamente che una riduzione dei tassi di salario comporti automaticamente una riduzione dei redditi salariali totali (e in conseguenza una riduzione della domanda di beni, con effetti depressivi sul sistema economico).


� Si può illustrare tale conclusione con il seguente esempio: supponiamo che la produttività marginale del lavoratore equivalga a € 1 l’ora. Se egli fosse assunto a 5 centesimi l’ora, il datore di lavoro avrebbe un guadagno di 95 centesimi l’ora. Allora altri datori di lavoro farebbero offerte per avere quel lavoratore. Il salario dunque crescerebbe, ma si arresterebbe a € 1 l’ora, perché oltre quella misura supererebbe la produttività marginale e il datore di lavoro incorrerebbe in una perdita.


� M.N. Rothbard, � HYPERLINK "http://mises.org/story/3590" �Restrictionist Pricing of Labor�, in «Freeman», maggio 1963, pp. 11–16; ristampato in The Logic of Action Two: Applications and Criticism from the Austrian School, Edward Elgar, Cheltenham, 1997, pp. 36-42.


� In Italia non è fissato per legge ma nei contratti collettivi; in Europa in genere è compreso fra il 50% e il 60% del salario lordo medio, negli Stati Uniti inferiore al 40%.


� Secondo uno studio del 2007, negli Stati Uniti gli stati e le regioni con il più alto tasso di case di proprietà sono anche quelli con il più alto tasso di disoccupazione: la casa di proprietà frena la disponibilità a trasferirsi in luoghi in cui vi sono maggiori opportunità lavorative.





